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Gabriel Bertinetto

«L’umore generale qui sembra essersi
sempre più incattivito, al punto che
sia il governo sia l’opposizione sono
perfettamente soddisfatti di un siste-
ma di sostanziale abuso dei diritti
umani». Severo, l’analista politico au-
straliano Robert Manne, sui suoi con-
cittadini e sulla classe politica del suo
paese, per gli atteggiamenti gretta-
mente xenofobi manifestati nel pieno
del dramma, tuttora irrisolto, della na-
ve Tampa e del suo carico di profughi
clandestini. Meno incline alla condan-
na morale, il quotidiano «The Age»
prende atto dell’ondata di rigetto
umanitario che percorre la società au-
straliana e si affida al relativismo so-

ciologico per spiegarne la violenza
d’urto: «Il multiculturalismo ha fun-
zionato fin tanto che l’immigrazione
si è svolta con gradualità, e gli immi-
grati provenivano da diversi paesi e
culture, anziché da una sola area in
un ristretto lasso di tempo». Insom-
ma quello che spaventa il cittadino
del continente nuovissimo è l’intensi-
tà del fenomeno e la sua netta fisiono-
mia etnico-religiosa: ad arrivare sono
soprattutto afghani curdi iraniani ira-
cheni, accomunati da un background
religioso islamico.

Il leit-motiv giustificazionista è
sempre il solito: non siamo razzisti,
ma dobbiamo difendere il delicato
equilibrio numerico su cui si regge la
nostra convivenza sociale. In questo
ragionamento c’è solo un’apparenza

di verità. Sino a dieci anni fa Canber-
ra era riuscita, con una severissimo
dosaggio nella concessione della na-
zionalità australiana, a dominare il
processo di crescita demografica ne-
cessario allo sviluppo stesso del paese.
Allora sfuggiva ai controlli um mode-
stissimo mezzo migliaio annuo di irre-
golari. Oggi la cifra è salita a cinquemi-
la. Un’inezia, rispetto alla pressione
che subiscono molti paesi europei.
Ma ai locali è sembrato, è il caso di
dirlo, un salto da canguri. Non solo
perché si tratta pur sempre di una
decuplicazione, ma proprio per il pe-
culiare carattere multietnico della so-
cietà australiana. Anziché fungere da
scudo contro ogni tentazione razzi-
sta, il fatto di essersi formata attraver-
so l’aggregazione, per fasi successive,
di gruppi provenienti da ogni angolo
della terra, ha creato nella nazione au-
straliana una forma di xenofobia com-
petitiva. Il vietnamita che dopo anni
di attesa abbia ottenuto la residenza,
dovrà aspettarne ancora altrettanti
prima di ottenere l’autorizzazione al-
l’arrivo dei propri familiari. Perciò ve-
de nel clandestino accolto come pro-
fugo un potenziale rivale, la cui pre-
senza autoimpostasi potrebbe indur-
re le autorità ad abbassare la quota

dei nuovi ingressi legalmente consen-
titi. Non è vero, perché la cifra fissata
dallo Stato rimane più o meno la stes-
sa (centomila all’anno), ma il pregiu-
dizio è radicato. Né le autorità si cura-
no di spingere l’opinione pubblica ad
atteggiamenti più critici, quando tuo-
nano contro «la crescente minaccia
portata all’integrità delle nostre fron-
tiere dalla marea montante degli arri-
vi non autorizzati».

Parole che suonano tanto più con-
vincenti se a pronunciarle è nient’altri
che il primo ministro, John Howard,
conservatore. Costui ha pescato nelle
acque in cui galleggia la nave dei fug-
giaschi, il jolly che fra tre mesi può
salvarlo dalla sconfitta elettorale. De-
lusi dalla destra, i concittadini pareva-
no pronti a premiare i laburisti. Ma la
linea dura scelta da Howard sembra
giovare ai suoi interessi politici. La
maggioranza degli australiani l’appog-
gia. L’opposizione lo sa e non ha il
coraggio, su questa vicenda, di distin-
guersi. Solo quando Howard ha pre-
sentato un testo di legge per agevolare
la cacciata del Tampa invasore, il lea-
der laburista Kim Beazley ha negato il
voto dei suoi, ma solo per dire che «il
governo ha già i poteri necessari per
assicurare una buona soluzione».

La guerra ai rifugiati
scatenata pensando alle urne

Simone Collini

ROMA Si è conclusa la prima settima-
na di calvario per i disperati del Tam-
pa, ma ancora non è giunta a conclu-
sione la loro drammatica odissea.

Ieri il governo di Canberra ha an-
nunciato di aver raggiunto un accor-
do con la Papua Nuova Guinea per
trasferire temporaneamente sul suo
territorio i 434 profughi, per la mag-
gior parte afghani, che il 26 agosto
erano stati salvati dal naufragio nelle
acque internazionali al largo dell’iso-
la australiana di Christmas. Sembra-
va la svolta capace di metter fine ad
un dramma che dura ormai da otto
giorni, ma un’ordinanza del tribuna-
le federale di Melbourne ha finito per
rimettere tutto in discussione. Impe-
disce infatti al Tampa e al suo carico
di disperati di lasciare le acque territo-
riali australiane prima che venga
emessa una sentenza sulla condotta
tenuta in questa vicenda dal governo
di Canberra. E così i 369 uomini, 21
donne e 44 bambini a bordo del Tam-
pa sono costretti a rimanere in alto
mare. Chissà per quanti giorni anco-
ra.

A dare la notizia dell’accordo di-
plomatico raggiunto con la Papua
Nuova Guinea è stato lo stesso primo
ministro australiano John Howard,
che ha anche illustrato quelle che do-
vrebbero essere le successive tappe
dell’odissea dei disperati del Tampa.
Ha dichiarato che i 434 profughi sa-
ranno trasferiti su di un’imbarcazio-
ne della marina australiana e che, a
bordo di questa, saranno portati a
Papua Nuova Guinea. Qui saranno
poi messi su degli aerei che li porte-

ranno verso i paesi che si sono offerti
di ospitarli per il tempo necessario ad
esaminare le loro richieste di asilo,
Nuova Zelanda e Nauru. Dopodiché,
ha assicurato Howard, quelli che sa-
ranno in regola con lo status di rifu-
giati potranno anche fare richiesta di
asilo in Australia.

Mentre Howard parlava, già la
Manoora, una nave anfibia della ma-
rina australiana, arrivava nelle acque
dell’isola di Christmas, pronta a pren-
dere a bordo il suo carico di dispera-
ti. Ma da Melbourne i giudici federali
ricordavano che nessuno dei profu-
ghi a bordo del Tampa potrà lasciare
la nave finché la corte non si pronun-
cerà sulla posizione assunta dal gover-
no di Canberra nel delicato caso. In
risposta ad una richiesta presentata
dall’organizzazione umanitaria
«Victorian Council for Civic Liber-
ties», infatti, la corte dovrà esaminare
se i 434 «boat people» abbiano o me-
no il diritto di essere accolti come
rifugiati in Australia e se siano stati
detenuti illegalmente sulla nave per
tutti questi giorni. L’udienza prelimi-
nare si è aperta ieri ed è stata aggior-
nata ad oggi. Ma è difficile dire quan-
to altro tempo passerà prima che ven-
ga emessa la sentenza definitiva.

«Voglio che si sappia che la corte
è stata informata che il Manoora ora
è pronto per prendere le persone», ha
annunciato ieri Howard. Ma nessu-
no sembra dimenticare le sue colpe, e
il fatto che la drammatica situazione
in cui hanno vissuto e in cui continua-
no a vivere i passeggeri del Tampa
dipende dal suo rifiuto di farli sbarca-
re sull’isola di Christmas, anche solo
per il tempo necessario ad esaminare
le loro richieste di asilo (così come

era previsto nella soluzione proposta
dalle Nazioni unite).

«La nostra opinione è che il pia-
no dell’Alto commissariato dell’Onu
per i rifugiati era la soluzione miglio-
re», ha dichiarato la portavoce Kathri-
ne Biering. «Ora l’Australia ha scelto
una soluzione differente. Ne prendia-
mo nota - ha aggiunto - ma non sia-
mo d’accordo che sia la soluzione mi-

gliore». Inoltre, anche se in un comu-
nicato diffuso a Ginevra Onu e
Unhcr esprimono «soddisfazione»
per le «responsabilità» che l’Australia
si è assunta nel quadro di «una situa-
zione così complessa e difficile», lo
stesso commissario dell’Unhcr Mary
Robinson non ha esitato a criticare
l’atteggiamento dimostrato dall’Au-
stralia nella gestione della vicenda sot-

tolineando che «siamo difronte a dei
diritti umani e che è inaccettabile che
queste persone rimangano bloccate
sulla nave. La questione - ha conclu-
so - deve essere risolta al più presto e
questa gente deve essere fatta scende-
re da quel cargo». Pesanti critiche alla
soluzione progettata da Howard e al-
la sua idea di far trasferire da una
nave all’altra i 434 profughi vengono

anche dal governo norvegese. «Disu-
mana» l’ha definita il ministro degli
esteri Thorbjoern Jaglad: «È una solu-
zione disumana. Potrebbe essere una
scelta drammatica, non sappiamo co-
me questi rifugiati possano reagire.
Noi - ha concluso il ministro - conti-
nuiamo a sostenere che la cosa miglio-
re sarebbe quella di farli sbarcare a
Christmas».

Domenica 26 agosto. Il mercanti-
le norvegese Tampa salva 434
profughi, in maggioranza
afhgani, che a bordo di un
peschereccio indonesiano
tentavano di raggiuntere l’isola
australiana di Christmas. Fra essi
ci sono 44 bambini e 21 donne, di
cui due incinte.
Lunedì 27. I profughi minacciano
di gettarsi in mare se non
verranno portati in Australia. Il
capitano del Tampa acconsente e
fa rotta verso l’isola di Christmas,
situata a 350 Km a Sud
dell’Indonesia e a 1.500 Km a
Ovest dell’Australia. Il governo di
Canberra rifiuta al cargo il
permesso di entrare nelle acque
nazionali, mentre sia l’Indonesia
che la Norvegia rigettano ogni
responsabilità.
Martedì 28. Il Tampa rimane nel-
le acque internazionali, a 12
miglia dall’isola di Christmas.
Molti dei profughi iniziano uno
sciopero della fame in segno di
protesta contro la decisione del
governo di Canberra. La società
armatrice del Tampa riferisce che
la nave, costruita per trasportare
al massimo 50 persone, non può
riprendere il largo.
Mercoledì 29. Il capitano del
Tampa, preoccupato per le
precarie condizioni di salute delle
persone a bordo, entra nelle acque
territoriali australiane. Il primo
ministro John Howard invia a
bordo del mercantile truppe della
Sas (Special Air Services), per
portare medicinali e viveri, ma
anche per ordinare al capitano,
che rifiuta, di tornare nelle acque
internazionali.
Giovedì 30. Cresce la pressione
internazionale affinché
l’Australia accolga i 434 profughi.
Canberra rimane ferma nella sua
decisione, nonostante gli appelli
dell’Alto commissariato delle
Nazioni unite per i rifugiati, della
Croce Rossa, dei Medici Senza
Frontiere.
Venerdì 31. Incontro a Ginevra
fra i rappresentanti delle nazioni
coinvolte nella vicenda. Norvegia,
Nuova Zelanda e Timor Est si
offrono di accogliere i profughi.
L’Australia rifiuta l’offerta di
quest’ultimo.
Sabato 1 settembre. Howard di-
chiara che Nuova Zelanda e
Repubblica di Nauro (isoletta del
Pacifico occidentale) sono pronte
ad accogliere i profughi per
esaminare le loro richieste di
asilo. Un’ordinanza emessa da un
giudice federale australiano vieta
al Tampa di prendere il largo
prima che venga appurato se il
governo di Canberra abbia agito
contro le leggi sull’immigrazione.
Domenica 2. Howard annuncia
che una nave australiana
trasferirà i clandestini in Papua
Nuova Guinea, da dove poi
partiranno per i due paesi che
hanno offerto loro asilo
temporaneo, Nuova Zelana e
Nauru.

l’analisi

La settimana nera dei disperati del Tampa
L’Australia pronta a spedirli in Papua Nuova Guinea, ma un giudice li blocca in mare

L’odissea dei 434
afghani
rifiutati da Canberra

Un’unità della
marina

riporta a terra
l’ambasciatore

norvegese dopo
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(sullo sfondo)

ancora al largo
delle coste

austrialiane
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Alfio Bernabei

LONDRA Per la terza volta in una
settimana dozzine di rifugiati han-
no cercato di raggiungere il Regno
Unito clandestinamente intrufolan-
dosi dentro il tunnel sotto la Mani-
ca che unisce il porto francese di
Calais alla costa britannica. L’inci-
dente ha ulteriormente inasprito i
rapporti anglo-francesi sulla que-
stione dei rifugiati. Secondo Lon-
dra i francesi non fanno abbastanza
per impedire ai clandestini di farsi
strada verso il tunnel mentre tra i
rifugiati si è sparsa l’idea che con
astuzia e persistenza è possibile sca-
valcare i sistemi di sicurezza e sfug-
gire all’attenzione delle guardie ar-
mate. È per questo che gravitano a
centinaia intorno a Calais in attesa
del momento di disattenzione che
permette di avvicinarsi al tunnel.

Il ministro degli interni britan-
nico David Blunkett ha chiesto alla
sua controparte francese Daniel
Vaillant di far chiudere il centro
per i rifugiati di Sangatte a Calais
che si trova a meno di un chilome-
tro dall’entrata del tunnel. Il tentati-
vo di attraversarlo a piedi è solo

l’ultimo degli stratagemmi adottati
dai rifugiati per cercare di entrare
nel Regno Unito. Il modo più utiliz-
zato rimane quello di farsi traspor-
tare clandestinamente dai camion
che attraversano la Manica sui fer-
ry. Oppure di farsi portare su picco-
le imbarcazioni fino in prossimità
delle coste britanniche.

Ieri due giornalisti del settima-
nale Sunday Times hanno pubblica-
to il resoconto del loro sbarco nel
Regno Unito facendosi passare per
clandestini. Entrambi, partendo
dall’Albania e raggiungendo prima
l’Italia, sono riusciti ad arrivare con
molte peripezie, ma evitando di es-
sere fermati, fino al canale della Ma-
nica, sempre sborsando soldi ai va-
ri speculatori che si arricchiscono
con questo tipo di mercato. Hanno
raggiunto le coste britanniche fa-
cendo l’ultimo tratto di mare a nuo-
to.

La traversata del tunnel a piedi
sembra, in teoria, il modo più sem-
plice ed economico per entrare nel
Regno Unito è per questo che i ten-
tativi si moltiplicano nonostante
che l’impresa venga ritenuta diffici-
le e pericolosa se non addirittura
impossibile. Una portavoce della

Società Eurotunnel ha detto: «I tun-
nel sono praticamente al buio. Si
deve andare a tastoni. I vagoni han-
no quasi lo stesso diametro delle
pareti in cemento. C’è un passaggio
da una parte, ma è di soli pochi
centimetri di larghezza. I treni viag-
giano con un sistema elettronico
che non permette ai conducenti di
intravvedere nulla mentre sono in
marcia». Alcuni giorni fa quaran-
taquattro clandestini sono tuttavia
riusciti a percorrere quasi dieci chi-
lometri lungo uno dei tunnel pri-
ma di essere fermati dalle guardie
francesi che li hanno ricondotti sul-
la costa di Calais. Ad intercettarli
sono stati strumenti che individua-
no fonti di calore umano. L’altro
ieri cento rifugiati sono stati inter-
cettati mentre si facevano strada
dentro l’imboccatura del tunnel sul
versante di Coquelle ed anche in
questo caso sono stati riportati in-
dietro. I servizi ferroviari sono stati
sospesi per quasi sei ore per permet-
tere alla polizia di accertarsi che nes-
suno fosse riuscito ad avanzare ol-
tre, rischiando di farsi travolgere
dai treni.

La Società Eutotunnel già im-
piega circa trecento guardie e negli

ultimi due anni ha speso oltre tre
milioni di sterline per incrementa-
re i sistemi di sicurezza e vigilanza
con più di duecento videocamere
in azione nei perimetri degli imboc-
chi ai tunnel. È stata probabilmen-
te la Società Eurotunnel a far pres-
sione su Blunkett per chiedere ai
francesi la chiusura del centro di
Sangatte, anche per evitare che si
possa verificare una catastrofe.

I dirigenti della Società aveva-
no già deciso di rivolgersi ad un
tribunale francese per domandare
urgenti provvedimenti. Il centro di
Sangatte gestito dalla Croce Rossa
si trova in un magazzino della So-
cietà Eurotunnel che due anni fa
venne requisito dalle autorità fran-
cesi proprio per mettervi i rifugiati
che gravitano verso Calais. Secon-
do un portavoce del ministero del-
l’Interno britannico «non aiuta» il
fatto che il centro è in prossimità
dell’entrata al tunnel. Sarebbe an-
che meglio creare tutta una serie di
centri più piccoli e più facilmente
controllabili. Al momento a Sangat-
te ci sono settecento rifugiati in
gran parte curdi dall’Irak e dall’Af-
ganistan. I rifugiati protagonisti dei
tentativi di entrare nel tunnel era-

no tutti curdi dall’Afganistan.
Il governo britannico per il mo-

mento applica multe di duemila
sterline, circa sei milioni di lire, a
camionisti o barcaioli che vengono
scoperti a Dover o lungo le coste

con a bordo dei clandestini. Ora
però intende multare anche la So-
cietà Eurostar se i rifugiati arrivano
a bordo dei treni o utilizzando il
tunnel. Lo scorso dicembre venti-
sette clandestini riuscirono a giun-

gere a Londra a bordo di un treno,
ma da allora il numero è considere-
volmente aumentato ad un totale
di 808 al luglio di quest’anno. Si è
anche verificato un caso di 16 rifu-
giati, incluso un bambino di tre an-
ni, giunti alla stazione Waterloo di
Londra nascosti sotto il carrello di
un treno da Parigi, che significa un
percorso di due ore e mezza al altis-
sima velocità a pochi centimetri dal-
le rotaie.

La questione dei rifugiati sarà
uno degli argomenti di discussione
al congresso annuale del partito la-
burista che si terrà alla fine di que-
sto mese a Brighton. Verrà proba-
bilmente cambiato il sistema di con-
vogliare i rifugiati verso località ri-
strette dove si sono verificate condi-
zioni di ghetto con alta tensione
sociale ed un incidente mortale. In-
tanto continua la discussione sulla
possibilità di stabilire delle quote di
rifugiati per ogni paese. Il presiden-
te dell’Alta Commissione per i rifu-
giati delle Nazioni Unite avrebbe
suggerito al Regno Unito di pren-
derne duecentomila all’anno. Lo
scorso anno le richieste di asilo pre-
sentate dai rifugiati al governo in-
glese furono 97.000.

Clandestini a piedi nell’Eurotunnel
Londra ai ferri corti con Parigi: chiudete il centro profughi di Calais

Tre dei profughi
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dalla polizia
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durante
il loro tentativo
di attraversare
la Manica

Il primo ministro
Howard soddisfatto
del piano di
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soluzione disumana
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